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Dinanzi alia crisi delle attuali strutture 

Quale via per 
gli Enti musicali 

L'obiettivo della riforma: fare 
cultura su una dimensione di massa 

L'interesse che la stampa 
va dimostrando da qualche 
mese per le cose dell'orga­
nizzazione musicale ha le sue 
ragioni. L'organizzazione mu­
sicale è allo stremo, e non 
si può non preoccuparsene. 
Gli Enti lirico-sinfonici pro­
grammano con le casse vuo­
te. vanno alla prossima sta­
gione come a un'avventura e, 
non pochi, con i commissari 
al posto dei legittimi organi 
di direzione, quando non so­
no occupati, come nel caso 
della Fenice, perchè gli sti­
pendi non arrivano da tre, 
quattro mesi. Di riflesso tut­
ta la situazione della musica 
(la concertistica, l'opera) ò 
al collasso, ed è un collasso 
che riguarda un settore per 
il quale ogni anno si spen­
dono oltre sassanta miliardi. 

Una sana 
gestione 

E' logico che se ne discu­
ta, che si voglia capire se 
valga la pena di continuare a 
gettare dalla finestra una ta­
le cifra o se non sia meglio 
andare a una riforma che ri­
chieda magari anche maggiori 
investimenti, ma per una sana 
gestione di strutture musicali 
del tutto nuove, che portino 
3a musica a tutti i cittadini, 
in tutto il territorio naziona­
le. Noi, si sa, pensiamo che 
questo si deve fare, mentre 
al contrario c'è chi è per la 
riduzione pura e semplice 
delle istituzioni pubbliche, di­
mostratesi incapaci di una 
buona amministrazione, per­
chè lascino il posto a quelle 
private, semmai sovvenzionate 
con oculatezza ' dallo Stato. 
L'Espresso che da almeno 
mezz'anno si dimostra mol­
to preoccupato per come an­
drà a finire la vita musicale 
italiana, sembra essere per 
questa soluzione: ciò che me­
raviglia, ma non troppo, è 
che lo sia mentre il governo 
che ora è in crisi ha fatto 
di tutto per favorirla. 

Ad ogni modo sono le coin­
cidenze che meritano una 
qualche attenzione, anche se 
qualcuno potrebbe sostenere 
che la crisi non ha permesso 
al governo di farci conosce­
re le sue posizioni essendo 
arrivata quando il governo 
era sul punto di avviare in 
Parlamento il dibattito sulla 
riforma. Invece è vero il 
contrario. Prima che si giun­
gesse alle dimissioni del go­
verno, c'era stato tutto il 
tempo per affrontare la que­
stione, perchè il ministro del­
lo Spettacolo si presentasse 
alle Camere con uri suo pro­
getto di legge. Se come i 
suoi predecessori non l'ha fat­
to, se anche lui ha impedito 
che comunque il dibattito si 
aprisse sui progetti di legge 
già depositati, del PCI. del 
PSI. della DC. è perchè si 
è continuato nella politica dei 
rinvìi, dei logoramenti, del 
lasciare che la situazione si 
deteriori, magari contando di 
approdare alla riforma in fa­
se di paralisi o quasi delle 
attività. 

Oltretutto, proprio perchè la 
musica ha costi obiettivamente 
elevati al di là degli sperperi, 
attorno alla scadenza impro­
rogabile del suo riordinamen­
to è aperto un discorso pro­
babilmente esemplare per la 
cultura in genere. Si può in­
somma valutare il ruolo che 
Io Stato riconosce alla cul­
tura. a cominciare appunto 
dalla musica per la quale ci 
vogliono investimenti così co­
spicui. Ossia il dilemma è se 
si continuerà a concepirla co­
me un fatto privato da sov­
venzionare, di conseguenza, 
o se si comincerà a inten­
derla come un fatto di in­
teresse pubblico, sociale, per 
il quale dare però il neces­
sario e bene. E' chiaro che 
se finora i governi a questo 
ultimo passo non si sono de­
cisi, non si tratta tanto — o 
soltanto — di pigrizia. 

C'è dietro qualcosa di più 
ed è proprio l'Espresso, con 
la sua campagna, a dare in­
direttamente qualche indica­
zione. Non perchè, ben in­
teso, si pone sul versante 
di chi protesta giustamente 
per gli sprechi, senza però 
chiedersi se per caso l'asfis­
sia della vita musicale in Ita­
lia non sia dovuta in ultima 
analisi all'invecchiamento e 
all'inadeguatezza di organismi 
quali gli Enti lirico-sinfonici, 
ridotti all'impotenza di fron­
te alle esigenze e ai bisogni 
di cultura delle stesse masse 
popolari. Sono argomenti, 
questi, nemmeno considerati, 
perchè altrimenti non si po­
trebbe proporre di ridurre il 
numero delle Istituzioni pub­
bliche, a due. tre, quattro al 
massimo, lasciando cosi li­

bere quelle private di gestire 
i loro affari mercantili. In 
realtà l'alternativa è più sot­
tile, più elegante, di tipo fran­
cese, magari (pensiamo alle 
insistenti apologie del centro 
Beaubourg). 

Anche in Italia — viene 
suggerito — ci potrebbe es­
sere un luogo d'incontro per 
l'intelligenza, per concederle 
di chiudersi nelle mura do­
rate di una Fondazione de­
stinata alla ricerca pura, do­
ve gli intellettuali, i musici­
sti elevati al rango di scien­
ziati o di tecnici di alta spe­
cializzazione, siano sollevati 
dal fastidio di chiedersi ogni 
giorno come devono collocar­
si nella società. L'ipotesi non 
è fantasiosa, tanto più che 
si lascia intendere chi da noi 
potrebbe provvedervi. Potreb­
be essere la grande industria 
privata o semipubblica, che 
non fa mistero delle sue am­
bizioni di potere culturale, che 
oltretutto, guarda caso, ha 
posizioni parallele a quelle 
dell'Espresso anche in tema 
di riforma radiotelevisiva. Po­
sizioni non proprio democra­
tiche. si sa, come non lo so­
no quelle di un mecenatismo 
musicale sia pure illuminato 
e disposto a proteggere le 
più spericolate sperimentazio­
ni, ma per « sollevare » lo 
Stato (che ne è ben lieto a 
quanto pare), dalle sue re­
sponsabilità sociali nel cam­
po della musica e della cul­
tura. 

Non è difficile capire a chi 
gioverebbe un'operazione che 
non ha solo ambizioni di ege­
monia culturale. Si pensi al­
l'editoria discografica, d'ogni 
ordine musicale, che ha bi­
sogno di rinnovati spazi e di 
consumatori subalterni alla 
propria produzione; o si pen­
si nell'insieme all'industria 
della musica che ha sempre 
combattuto lo Stato finanzia­
tore e quindi programmatore. 
Non per niente l'AGIS. espres­
sione della Confindustria, pre­
me perchè lo Stato resti il 
semplice sowenzionatore di un 
mercato musicale lasciato so­
stanzialmente in mano all'ini­
ziativa privata. La manovra 
è complessa. Fatto è che la 
campagna di stampa di cui 
l'Espresso è solo un momen­
to perchè c'è la stampa mo­
derata o peggio che chiede 
più o meno le stesse cose, 
finisce per trovare largo spa­
zio nell'atteggiamento passivo 
dei governi. 

Ecco il punto di sutura, la 
convergenza fra il disinteres­
se dei governi e certe pro­
poste giornalistiche e le spin­
te sotterranee, il gioco degli 
interessi nemmeno troppo oc­
culti. C'è in comune un modo 
di concepire la cultura, di su­
bordinare il vantaggio pub­
blico a quello privato, di sco­
raggiare lo Stato a investire 
nei beni e nei servizi sociali. 

Un banco 
di prova 

Perciò non basta chiedere 
la riforma. Bisogna arrivarvi 
e presto, per arrestare un 
reale processo di regressio­
ne culturale di cui la mu­
sica sta diventando banco di 
prova. E tutto, certo, ne vie­
ne investito: gli sprechi, il 
danaro dello Stato mai spe­
so. Sono modi intollerabili di 
amministrare, cui va posto 
freno con fermezza, ma per 
esigere dallo Stato che spenda 
quello che ci vuole per una 
riforma davvero capace di 
cambiare. Perciò il decentra­
mento. la regionalizzazione, 
la programmazione nazionale. 
la rottura di certi ingranag­
gi di potere e di monopolio. 
sono la strada da seguire 
perchè a sua volta lo Stato 
sia obbligato a finanziare la J 
diffusione sociale e territo­
riale della musica. Afa poi c'è 
dell'altro: la crescita di co­
scienza che sta vivendo il , 
mondo dei musicisti, la loro 
esigenza di un nuovo rap­
porto con la società, il mol­
tiplicarsi di esperienze varie 
e originali che vedono un nuo­
vo pubblico, di lavoratori e 
di giovani soprattutto, farsi 
protagonista d'una richiesta 
spesso pressante di cultura, 
e in opposizione aperta, su 
ogni piano musicale, alla sub­
cultura commercializzata. 

Non sono manifestazioni e-
pisodiche, è invece una ten­
denza, un movimento cultu­
rale, una vera avanguardia. 
La posta della riforma è in­
somma in ultima analisi que­
sta, fare o no musica, e quin­
di cultura, e a dimensione di 
massa ». 

Luigi Pestalozza 
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Le polemiche sulla nuova formula della manifestazione veneziana 

La prova 
In certe critiche di cui si fa portavoce il quotidiano locale c'è un irriducibile rimpianto per le gare della « bella gente» 
Sebastian Matta dipinge dinanzi a centinaia di persone a Campo S. Polo - Come si contribuisce alla « salvezza » di Venezia 

DALL'INVIATO 
VENEZIA, ottobre 

La Biennale « cresce », gior­
no per giorno. Il pubblico si 
fa più folto, ora che ha impa­
rato a orientarsi meglio nel 
fitto intreccio delle iniziative 
che si susseguono in città e 
in terra ferma. Ormai c'è gen­
te dappertutto. I dibattiti, do­
po ogni spettacolo e proie­
zione, si fanno più intensi, 
meno casuali. Cresce anche 
la polemica. Dopo le cautele 
iniziali, si scatenano le pri­
me, perfino rabbiose manife­
stazioni di « reazione » da « ri­
getto ». Quelli che più aveva­
no incalzato perchè da que­
st'anno — dopo che solo a 
marzo aveva potuto avviarsi 
il processo di rinnovamento 
democratico — la biennale 
« facesse qualcosa » alzano al­
tissimi lamenti: perchè il pro­
gramma è modesto, l'interna­
zionalità limitata, la parteci­
pazione « esterna » ridotta. 
Come non si sapesse che in 
due mesi (il varo del pro­
gramma è di fine luglio) non 
si possono fare miracoli, né 
che ad ottobre avanzato la 
stagione turistica veneziana è 
ormai chiusa. 

Al fondo, si coglia tuttavia 
un irriducibile rimpianto per 
il passato, per ciò che la 
Biennale è stata e non potrà 
più essere. Non parliamo del­
le lacrime del Gazzettino, 
straziato dinanzi alle fotogra­
fie di Mulas che riprendeva­
no la « bslla gente » — divi e 
miliardari d'epoca — presente 
alle edizioni della Biennale di 
venti o dieci anni fa. Fra 
l'altro, il giornale veneto non 
coglie la corrosiva critica di 
costume evidente in quelle 
immagini del passato restitui­
teci dal grande fotografo pre­
maturamente scomparso. 

Altri, magari più seri osser­
vatori della vita culturale ita­
liana, non hanno tuttavia esi­
tato a decretare la morte de­
finitiva della Biennale. Gli è 
bastato recarsi la prima do­
menica in Campo San Polo, 
constatare che i « muralisti » 
cileni iniziavano il loro lavo­
ro in mezzo all'apparente in­
differenza dei veneziani, per 

« Murales » cileni al lavoro nelle vie di Venezia. 

stendere la ferale sentenza. 
Proprio il Cile ha animato 
invece durante più d'una set­
timana — né intendiamo mi­
metizzare le carenze, i disgui­
di, le incertezze che pure non 
sono mancati — un crescen­
do di iniziative le quali hanno 
toccato e scosso strati della 
popolazione veneziana da sem­
pre rimasti estranei alla Bien­
nale, alle manifestazioni della 
cultura e dell'arte. 

Attorno alla forza mobili­
tante della solidarietà demo­
cratica con il popolo cileno, 
è stato possibile compiere 
una grande, autentica opera­
zione di cultura: dimostrare 
come l'arte — la pittura dei 
« muralisti », la musica di 
Becerra, degli • Inti Illimani, 
dei Quilapayum — Già espres­
sione della vita e dell'espe­
rienza di tutti, un aiuto tan­
gibile, diretto, alla lotta per 

una umanità più libera e mi­
gliore. Né si vorrà sostenere 
che vedere Sebastian Matta 
dipingere in campo S. Polo in 
un'atmosfera di autentica fe­
sta popolare, circondato dal­
l'attenzione di centinaia di 
persone e dal chiasso di una 
folla di bambini, sia cosa cul­
turalmente irrilevante. 

Mercoledì scorso, mentre ai 
saloni del sale alle zattere si 
inauguravano la mostra foto­

grafica di Ugo Mulas sulla 
storia della Biennale e la ras­
segna «Cinema-città-avanguar­
dia», non senza fastidio ab­
biamo colto qualche voce 
compiaciuta che diceva: « Ec­
co, oggi si inaugura la vera 
biennale ». Quasi a sottolinea­
re polemicamente che le pre­
cedenti iniziative attorno al 
Cile erano „ state « altra co­
sa », non iscrivibile negli 
schemi di una istituzione cul­
turale come quella veneziana. 
La verità da capire è invece 
che la Biennale ha definitiva­
mente rotto con 1 vecchi sche­
mi, e che le manifestazioni 
svoltesi sotto il segno della 
solidarietà antifascista per il 
Cile non sono da rinchiudere 
tra parentesi. 

Venezia, si dice, è nel cuore 
del mondo. Dappertutto sor­
gono comitati per salvarla, 
per restaurarne i monumenti, 
per contribuire alla sua rivi-
talizzazione. Ma il tentativo 
— avviato proprio con le ma­
nifestazioni per il Cile — di 
allargare gli spazi della Bien­
nale, di portare le sue inizia­
tive dall'arsenale alla Giudec-
ca, non è espressione concre­
ta di un genuino impegno per 
la « salvezza »? Ed il recupero 
straordinariamente felice av­
viato con l'utilizzazione di 
quegli eccezionali monumenti 
del quattrocento veneziano 
che sono i « saloni », non è 
forse un'impresa degna di ri­
sonanza internazionale? Sono 
tutte questioni che proponia­
mo ad amici sinceri della 
Biennale, di quella d'oggi for­
se ancor più che di quella del 
passato per cui pure erano 
legati. 
• Quando Alberto Gianquinto, 
che si aggira tra le fotografia 
di Mulas, afferma: « Io voglio 
vedere qui le opere degli arti­
sti, non solo le immagini di 
esse », propone una esigenza 
che la nuova Biennale non re­
spinge di certo. Ciò che essa 
vuole superare è una funzione 
di mera esposizione, di valo­
rizzazione mercantilistica. - -

Pier Maria Pasinetti, scrit­
tore veneziano come pochi al­
tri anche se il suo insegna­

mento si svolge negli Stati 
Uniti, dice: «Trovo interes­
sante l'idea di una Biennale 
concepita non più come ras­
segna delle acquisizioni già 
consolidate, ma come labora­
torio, come centro di ricerca 
della produzione culturale ed 
artistica. Credo si debba tut­
tavia superare il distacco tra 
intenzioni e realizzazioni. E' 
importante il livello di ciò 
che si presenterà, il credito, 
la risonanza internazionale 
che, per la vocazione stessa 
di Venezia, la Biennale deve 
riconquistare ». 

Anche Emilio Vedova, uno 
dei protagonisti della pittura 
moderna, si pone complessi 
interrogativi: « D'accordo sul­
la Biennale come laboratorio, 
che non si limita a registra­
re, ma, con il suo lavoro di 
ricerca, stimola la produzione 
artistica. Occorre per altro 
scongiurare il pericolo di 
chiuderla in una sorta di con­
venticola. E ciò si può fare 
soltanto allargando il discor­
so, confronto dialettico fra 
quanti producono arte e cul­
tura nel mondo. Un confron­
to non qualunquistico, bensì 
democratico, perchè la Bien­
nale deve nascere, secondo 
me, da uno scontro aperto, 
deve svolgere un ruolo di sco­
perta e di identificazione del­
le tendenze più nuove, avan­
zate, proprio consentendo ad 
esse di esprimersi. Io auspico 
mostre di tipo didattico e un 
incontro, il più vasto possibi­
le di artisti e di critici ». 

E gli operai, i lavoratori, 
che cosa ne pensano? Le ge­
neralizzazioni sarebbero pre­
mature, le mitizzazioni, sba­
gliate. Anche se a Marghera 
dove si succedono diverse ini­
ziative, si coglie un interesse 
autentico, una partecipazione 
perfino sorprendente sol che 
si pensi quali tremende que­
stioni — il posto di lavoro, 
la capacità d'acquisto sempre 
più ridotta del salario — at­
tanaglino in questo momento 
la gente delle fabbriche. 

Mario Passi 

Domani si apre a Bologna il simposio promosso dal Consiglio d'Europa 

I t RECUPERO DEI CENTRI STORICI 
Si impone una politica di risanamento che rispetti l'esigenza ili garantire la permanenza degli abitanti e che costituisca una 
possibile alternativa all'espansione indiscriminata delle città - Il valore dell'esperienza in atto nel capoluogo emiliano 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA, ottobre 

Tra pochi mesi in via San 
Leonardo, una caratteristica 
strada del centro storico di 
Bologna a ridosso della uni­
versità, sarà ultimato un edi­
fìcio destinato ad abitazioni. 
Realizzati secondo i criteri 
del recupero del patrimonio 
architettonico di grande valo­
re storico-culturale, questi ap­
partamenti non potranno pe­
rò essere acquistati, a prezzi 
elevatissimi, per ospitare re­
sidenze di lusso. L'edifico di 
via San Leonardo, infatti, è 
la prima concreta realizza­
zione del piano di edilizia e-
conomica e popolare del cen­
tro storico varato dall'ammi­
nistrazione cittadina. 

In questi appartamenti, de­
finiti di « rotazione », verran­
no ospitati cittadini che la­
sceranno vuoti i loro decre­
piti alloggi, distanti poche de­
cine di metri, nei quali potrà 
essere così avviato il delica­
to lavoro di restauro conser­
vativo. > 

Una volta trasformati e ri­
sanati, gli inquilini potranno 
tornare in questi loro appar­
tamenti per lasciare a dispo­
sizione di altri cittadini gli 
alloggi di rotazione. 

Altri cantieri, intanto, stan­
no per entrare in funzione 
nei comparti edilizi compresi 
nel piano di risanamento del 
centro storico, i quali verran­
no sottoposti allo stesso me­
todo di intervento con un'a­
zione che ha per protagoni­
sti non solo il comune, ma i 
quartieri ed i cittadini. 

E ' con questa concreta ini­
ziativa — la prima in Italia, 
una delle pochissime in Eu­
ropa — che Bologna si ap­
presta ad ospitare, nell'ambi­
to dell'* Anno europeo del pa­
trimonio architettonico » pro­
clamato dal Consiglio d'Eu­
ropa, il simposio intemazio­
nale dedicato al « Costo socia­
le della conservazione inte­
grata dei centri storici », che 
era stato preceduto, nello 
scorso gennaio, dal simposio 
di Edimburgo su « Incidenze 
economiche e sociali della 
conservazione ». 

Oggetto della discussione sa­
rà, pressoché esclusivamente, 
l'esperienza in atto a Bolo­
gna, in quanto essa è la so­
la che abbia affrontato nel 
concreto il complesso proble­
ma del risanamento del cen­
tro storico in tutte le sue 
implicazioni sociali ed econo­
miche. Le esperienze di An­
cona, Verona e Taranto — 
che pure saranno portate a 
conoscenza dei partecipanti al 
simposio — sono infatti anco­
ra a livello di progetto. 

L'iniziativa promossa dal 
Consiglio d'Europa, se pure 
muove da una tematica gene­
rica («Un avvenire per il no-

BOLOGNA — I grandi complessi di San Luigi ( i l quadrilatero al centro nella foto) e di Santa Lucia (se 
ne distìngue in alto a destra l'abside) sono stati di recente acquisiti dal Comune. Per questi « conteni­
tori » del centro storico — come per altri — sono già stati elaborati i progetti di restauro conservativo 
e di utilizzazione quali centri di attività sociali e culturali a disposizione dell'intera città. 

stro passato») ha il pregio 
di avviare un meccanismo 
grazie al quale potranno es­
sere poste a confronto diver­
se esperienze concrete in at­
to (che vengono definite «rea­
lizzazioni esemplari»). Dopo 
Edimburgo e Bologna, infat­
ti, altri simposi saranno ospi­
tati, nella città austriaca di 
Krems e ad Amsterdam. 

Fino ad oggi il confronto 
tra i vari Paesi si era limi­
tato ad un unico tema: la 
metodologia del restauro con­
servativo. Ora, finalmente, si 
affrontano i contenuti sociali 
degli interventi nei centri sto­
rici — a cominciare dall'esi­
genza di garantire la perma­

nenza degli attuali ' abitanti. 
E, soprattutto, il centro sto­
rico non viene visto in sé e 
per sé, quasi fosse una real­
tà da imbalsamare per conse­
gnarla intatta al futuro, ma 
nel complesso del patrimo­
nio edilizio esistente in quan­
to possibile alternativa allo 
sviluppo urbanistico della cit­
tà in atto nel mondo intero. 
' Qui sta il nocciolo del pro­
blema: nel verificare la pos­
sibilità, e la vera e propria 
necessità, di bloccare l'espan­
sione indiscriminata dei cen­
tri urbani, sostituendo ad es­
sa il recupero del patrimonio 
esistente tanto nel centro che 
in periferia, il suo risanamen­

to e la permanenza degli at­
tuali abitanti, ai quali vanno 
garantiti tutti i necessari ser­
vizi sociali. 
' Il simposio di Bologna si 

muove in questa precisa di­
rezione. 

Esso intende infatti dimo­
strare, con elementi concreti, 
da un lato il gravissimo dan­
no sociale che l'espansione ca­
pitalistica produce nella cit­
tà e dall'altro demolire il fal­
so argomento che il restauro, 
in quanto operazione molto 
costosa, sarebbe operazione 
classista.. All'opposto si inten­
de dimostrare che gli inter­
venti di rinnovo urbano, al­
dilà dei costi sociali pagati 

fino ad oggi, dalle classi me­
no abbienti, è un'operazione 
economicamente vantaggiosa 
rispetto al tradizionale mec­
canismo di espansione dei cen­
tri urbani. E questo per due 
motivi: * 

I) tutti i fenomeni di espan­
sione producono da un Iato 
il depauperamento del patri­
monio agricolo che quasi sem­
pre è altamente qualificato co­
me quello ai margini della 
città, e dall'altro fanno au­
mentare in progressione geo­
metrica i costi di gestione 2) 
non é affatto vero che, a pa­
rità di numero di abitanti, 
un insediamento nuovo in un 
terreno agricolo sia meno co­

stoso di un intervento di ri­
sanamento conservativo. 

Che cosa ci si attende dal 
simposio? Abbiamo girato la 
domanda a Pier Luigi Cer-
vellati, assessore alla edilizia 
del Comune di Bologna, che 
avrà il compito di svolgere 
la relazione introduttiva. 

« Quel che viene auspicato 
è non tanto e non solo il 
confronto delle" idee, ma so­
prattutto la definizione di in­
dicazioni che consentano di 
incidere operativamente nel 
quadro delle normative dei 
Paesi europei nei settori edi­
lizi e urbanistici. Per l'Italia 
ciò significa che il rifinanzia­
mento e l'approfondimento 
della legge sulla casa non 
può prescindere dal conside­
rare come elemento fonda­
mentale l'intervento pubblico 
nel rinnovo del patrimonio 
edilizio esistente ». . 

In > occasione del simposio 
— al quale parteciperanno de­
legati dei Paesi della Comu­
nità europea ed osservatori 
dei Paesi socialisti europei, 
d'America e d'Africa — l'am­
ministrazione comunale ha 
realizzato una mostra «Cono­
scenza e coscienza della cit­
tà: una politica per il centro 
storico di Bologna » che sarà 
ospitata a palazzo Re Enzo, 
nella stessa sede in cui si 
svolgeranno, da martedì 22 
ottobre a sabato 26, i lavori 
del simposio. 

La mostra, oltre ad illustra­
re il piano di edilizia econo-
mica e popolare CPEEP) nel 
centro storico, si sofferma 
particolarmente sull'attuazio­
ne dei programmi di servizi 
sociali e culturali a livello di 
quartiere, della città e del 
territorio. Ovvero sul modo di 
utilizzazione dei cosiddetti 
« grandi contenitori » del cen­
tro storico, che altro non so­
no che grandi edifici, quasi 
sempre ridotti in pessime con­
dizioni, i quali ospiteranno 
apDunto attività sociali e cul­
turali. 

Attività che vanno da nuo­
ve sedi dei quartieri con ser­
vizi sociali e sanitari, e di 
istituti universitari, alla rea­
lizzazione di teatri e di case-
albergo per studenti, di mu­
sei, di centri per dibattiti e 
cosi via. Il comune, dopo 
aver compiuto un'importante 
opera di acquisizione di que­
sti «contenitori» lasciati an­
dare in rovina dai precedenti 
proprietari, ha già realizzato 
i progetti di massima per il 
loro recupero che, appunto, 
la mostra documenta punti­
gliosamente come ulteriore 
contributo aT piano per sal­
vare dalla speculazione il 
centro storico * e " renderlo 
sempre più patrimonio vivo 
a disposizione di tutti gli 
strati sociali. 

Romano Zanarini 

Forme e 
paesaggio 

della 
città 

Esposte a Milano le ope­
re del ' giovane artista 
turco Timur K. Incedavi 

« Metro-Kontrol », 1974, (nella 
foto un particolare) è una della 
opere di Incodayi. 

Espone in questi giorni a 
Milano, presso la galleria « Il 
Fante di Spade », vi via Bor-
gonuovo 24, il pittore turco 
Timur K. Incedayi, Si tratta 
di un artista giovane, che da 
qualche anno vive a Roma, 
già avviato agli studi di ar­
chitettura ma, almeno dal 
'65, decisamente determinato 
a fare il pittore. Qualcosa 
della sua prima scelta però 
gli è rimasto, qualcosa che lo 
ha spinto e lo spinge a dedi­
carsi pressoché esclusiva­
mente al tema della città. E' 
la città infatti che egli dise­
gna e dipinge: le sue strut­
ture, il traffico delle strade, 
i metrò sotterranei, le fab­
briche, e gli uomini che, nel­
l'ambiente urbano, si muovo­
no, vivono, agiscono, hanno 
pensieri e sentimenti. Dise­
gna e dipinge dunque il rap­
porto tra uomo e città. Ma 
ciò che distingue la sua vi­
sione da quella di altri arti­
sti interessati a questa mede­
sima tematica è la bivalenza 
del suo - atteggiamento verso 
questa « materia » della sua 
ispirazione. Non c'è dubbio 
ch'egli abbia coscienza preci­
sa dei processi alienanti a cui 
i « personaggi » trasferiti sul­
le sue grandi tele sono sotto­
posti nella situazione oppres­
siva delle metropoli moderne; 
è tuttavia altrettanto vero che 
egli avverte-al tempo stesso 
il fascino e la forza dello 
spettacolo urbano, delle sue 
prospettive, del suo paesag­
gio, della sua sorprendente 
efficienza tecnologica. 

Incendavi, voglio dire, sen­
te il dissidio di fondo che 
oppone l'uomo alla città e la 
città all'uomo, ma non lo sen­
te neoromaticamente, cioè co­
me se un simile dissidio fos­
se implicito e ineluttabile nel­
la condizione di questa ci­
viltà che ha dato vita allo 
sviluppo smisurato dell'habi­
tat umano, dei « luoghi » do­
ve l'uomo opera, costruisce, 
compie i suoi gesti, svolge le 
sue funzioni. Le macchine di 
Incedavi, le apparizioni tec­
niche dei suoi quadri, hanno 
sì qualcosa di incombente, di 
minaccioso, ma sono anche 
apparizioni di viva suggestio­
ne, cariche di una paurosa 
bellezza. Perchè non è possi­
bile che una tale bellezza ces­
si di essere paurosa e una 
tale efficienza di essere op­
pressiva? E' questa la do­
manda che sembra si deb­
ba intuire nelle forme urba­
ne, nelle strutture, negli stru­
menti che Incedayi disegna e 
dipinge con tanta evidenza. 

E d'altra parte i « protago­
nisti » di questo scenario, gli 
uomini di Incedayi. sia pu­
re costretti nni duri gusci 
metallici delle automobili, nel­
le carrozze metropolitane, al­
le prese con ingranaggi, den­
tro gabbie o gallerie, chiusi 
in caschi mostruosi, con le 
tele d'acciaio, in tenaglie. 
mani che si trasformano in 
in aste elettrificate, sono per­
sonaggi che conservano una 
grandezza, it senso non do­
minato della propria sostan­
za umana, nell'antro dei mi­
racoli tecnologici non perdo­
no cioè la propria fisionomia, 
il proprio profilo. Potranno 
dunque questi uomini risol­
vere il dissidio a loro favore, 
la contraddizione in un atto 
a loro vantaggio? E' questa 
la seconda domanda che sca­
turisce dalle immagini di In­
cedavi, dalla semplice a qua­
si solenne presenza degli o-
perai intenti al loro lavoro, 
fissati in una pausa della lo­
ro fatica. 

C'è nell'opera di Incedayi. 
qualcosa che può richiamare 
alla mente Léger, lo spirito 
di Léger. quel suo umanesi­
mo costruttivista che sino al­
l'ultimo non l'ha abbandona­
to. Sennonché diversissima 
nei suoi caratteri appare la 
ricerca espressiva di Incedayi. 
Infatti, laddove Léger tende 
al sintetismo (ti Un pantalo­
ne è grande quando non ha 
pieghe»l, Incedayi riesce an­
che a fornire i motivi circo­
stanziati della forma, non e-
scludendo il dettaglio. • • 

Per lui, in altre parole, il 
momento dell'indagine grafi­
ca, del particolare, non è un 
momento aleatorio: diventa 
al contrario trama consisten­
te del contesto plastico, senza 
che per questo ne soffra l'e­
nergia globale dell'immagine. 

Ecco dunque Incedavi, un 
artista dolce ed energico in­
sieme, lirico e realista nel 
medesimo gesto del disegna­
re e del dipingere: un artista 
che, fra disperazione esisten­
ziale ed entusiasmo neo-posi­
tivistico, alza le sue immagi­
ni come simboli non astrat­
ti di una speranza possibile. 

Mario De Micheli 
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